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CIRCOLO DEL CINEMA
LOCARNO
Teatro di Locarno (Kursaal)
Morettina | 18.30 | 20.30

giovedì 12 gennaio
20.30

Teatro di Locarno (Kursaal)

BLEAK MOMENTS
GB 1972
Introduzione di
Olivier Père
direttore artistico
Festival del film Locarno
Entrata gratuita

venerdì 20 gennaio
20.30

Morettina

LIFE IS SWEET
GB  1990

lunedì 23 gennaio
18.30

Morettina

NAKED
GB 1993

venerdì 27 gennaio
20.30

Morettina

SECRETS AND LIES
GB/F 1996

venerdì 3 febbraio
20.30

Morettina

TOPSY-TURVY 
GB  1999

lunedì 13 febbraio
18.30

Morettina

ALL OR NOTHING 
GB/F 2002

venerdì 17 febbraio
20.30

Morettina

VERA DRAKE
GB/F/NZ 2004

lunedì 27 febbraio
18.30

Morettina

HAPPY-GO-LUCKY
GB  2008

venerdì 2 marzo
20.30

Morettina

ANOTHER YEAR
GB  2010

CIRCOLO DEL CINEMA
BELLINZONA
Cinema Forum 1+2
18.00 | 20.30

sabato 14 gennaio  
18.00

BLEAK MOMENTS
GB 1972

martedì 17 gennaio  
20.30

HIGH HOPES
GB 1988

sabato 21 gennaio  
18.00

LIFE IS SWEET
GB 1990

martedì 24 gennaio  
20.30

NAKED
GB 1993

sabato 28 gennaio
18.00

CAREER GIRLS
GB 1997

martedì 31 gennaio  
20.30

SECRETS AND LIES
GB/F 1996

martedì 7 febbraio  
20.30

TOPSY-TURVY
GB 1999

sabato 11 febbraio
18.00

ALL OR NOTHING
GB/F 2002

martedì 14 febbraio  
20.30

VERA DRAKE
GB/F/NZ 2004

sabato 3 marzo
18.00

HAPPY-GO-LUCKY
GB  2008

sabato 10 marzo
18.00

ANOTHER YEAR
GB  2010

LUGANOCINEMA93
Cinema Iride | 20.30

martedì 17 gennaio

BLEAK MOMENTS
GB 1972

martedì 24 gennaio

HIGH HOPES
GB 1988

martedì 31 gennaio

LIFE IS SWEET
GB 1990

martedì 7 febbraio

NAKED
GB 1993

martedì 14 febbraio

SECRETS AND LIES
GB/F 1996

martedì 28 febbraio

CAREER GIRLS
GB 1997

martedì 6 marzo

TOPSY-TURVY
GB 1999

martedì 13 marzo

ALL OR NOTHING
GB/F 2002

martedì 20 marzo

VERA DRAKE
GB/F/NZ 2004

martedì 27 marzo

HAPPY-GO-LUCKY
GB  2008

martedì 3 aprile

ANOTHER YEAR
GB  2010

CINECLUB DEL
MENDRISIOTTO
Multisala Teatro Mignon 
e Ciak | 20.45

mercoledì 18 gennaio 

NAKED
GB 1993

mercoledì 25 gennaio

SECRETS AND LIES
GB/F 1996

mercoledì 1 febbraio

VERA DRAKE
GB/F/NZ 2004

mercoledì 8 febbraio

HAPPY-GO-LUCKY
GB  2008

mercoledì 15 febbraio

ANOTHER YEAR
GB  2010

I circoli del cinema ticinesi e il Festival del film Locarno, in collaborazione con la Cinémathèque suisse di Losanna, presentano

www.cicibi.ch | www.luganocinema93.ch | www.cinemendrisiotto.org | www.cclocarno.ch | www.pardo.ch entrata: CHF 10.- | 8.- | 6.-
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BUGIE
e SEGRETI 

 BLEAK MOMENTS   GB   1972

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Braham Manoochehri; montaggio: Leslie Blair; musica: 
Mike Bradwell; suono: Bob Withey; scenografia: Richard Rambaut; interpreti: Anne Raitt, Sarah Stephen-
son, Eric Allan, Joolia Cappleman, Mike Bradwell…; produzione: Autumn Productions/Memorial Enterpri-
ses/British Film Institute Production Board.
v.o. inglese, st. italiano, 35mm, colore, 111’
Pardo d’Oro, Locarno 1972
Sylvia (Raitt) è una giovane ragazza che vive nella periferia di Londra con la sorella Hilda (Stephenson), 
che soffre di una malattia mentale. Conduce una vita triste e monotona: di giorno lavora come dattilografa 
in uno studio contabile assieme all’amica Pat (Cappleman), di notte si occupa della sorella, beve sherry e 
legge. Il suo sogno segreto è diventare scrittrice. Due uomini intervengono nella sua vita solitaria: il primo 
è Peter (Allan), un insegnante bizzarro ed emotivamente insensibile che lei conosce a malapena quando la 
invita a cena; il secondo è Norman (Bradwell), un hippy irrimediabilmente timido che si presenta a stam-
pare nel momento in cui Sylvia affitta il garage a una rivista clandestina.
Il primo lungometraggio del regista, dai toni volontariamente antidrammatici e antispettacolari, ritrae la 
terribile vacuità del quotidiano di alcuni emarginati incapaci di comunicare.
“Uno dei temi che ricorre nei miei film riguarda in genere la questione delle norme di comportamento e 
da quanto ci facciamo spronare o inibire dall’idea di come ci piacerebbe essere visti dagli altri. È questo 
il tema di Bleak Moments, per quanto ancora a uno stadio molto grezzo. Il contrasto tra l’onestà schietta 
e innocente da un lato e il comportamento inibito e innaturale dall’altro – inibito per via di preconcetti 
sul modo in cui ci si deve comportare – è alla base di tutti i cinque personaggi principali”. (Mike Leigh)

 HIGH HOPES (Belle speranze)   GB   1988

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Roger Pratt; montaggio: Jon Gregory, musica: Andrew 
Dickson; suono: Billy McCarthy; scenografia: Diana Charnley; interpreti: Phil Davis, Ruth Sheen, Edna 
Doré, Philip Jackson, Heather Tobias, Leslie Manville, David Bamber…; produzione: Film Four Internatio-
nal/British Screen/Portman.
v.o. inglese,  st. francese, dvd, colore, 110’
In un quartiere piccolo-borghese di Londra si intrecciano le vite di un postsessantottino (Davis), della sua 
compagna (Sheen), della madre anziana e sola (Doré), della sorella nevrotica (Tobias), e di una coppia 
yuppie (Manville e Bamber).
Dietro il sorriso, un quadro corrosivo degli anni Ottanta depauperizzati dall’era thatcheriana: “i simboli 
dell’iconografia classica (le vecchiette, le case con i giardini, persino i proverbiali copricapo femminili) non 
trasmettono più alcun segnale di “eredità”; solo la tomba di Marx a Highgate ha un significato rassicurante 
e noto: peccato però che nessuno vada più a portare dei fiori” (Michel Ciment).
“È l’unico film che io abbia fatto che, primo, includa elementi che si possono definire satirici; secondo, 
che possa essere giudicato colpevole di ricreare delle caricature; terzo, e ancor più importante, è di certo 
l’unica occasione in cui ho utilizzato lo stratagemma di rendere alcuni personaggi in chiave comica per 
portare avanti un discorso implicito. Detto questo, rientra ancora perfettamente nelle convenzioni del mio 
lavoro”. (Mike Leigh)

 LIFE IS SWEET (Dolce è la vita)   GB   1990

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jon Gregory; musica: Rachel Port-
man; suono: Malcolm Hirst, scenografia: Alison Chitty; interpreti: Alison Steadman, Jim Broadbent, Claire 
Skinner, Stephen Rea, Jane Horrocks…; produzione: Thin Man Films/Film Four International/British Screen.
v.o. inglese, st. francese, 35mm, colore, 102’
Modesta follia e squallore quotidiano della lower middle class inglese: attorno ai coniugi Wendy e Andy 
(Steadman e Broadbent) si agitano compagni di sbronze, gastronomi che aprono ristoranti destinati al fal-
limento immediato e figlie sessualmente precoci.
Un ritratto implacabile “capace di conciliare la freddezza di uno sguardo comportamentale con la ferocia 
della denuncia caricaturale” (Emanuela Martini) per raccontare un gruppo di personaggi che sognano più 
di quanto vivano e che non vogliono rassegnarsi a perdere l’illusione di una vita migliore. Iperrealismo 
quotidiano sulla scia di Ken Loach: straparlato, sgradevole, grottesco e ovviamente antithatcheriano. Bella 
la sobria fotografia di Dick Pope.
“Nel 1990, quando abbiamo realizzato il film, questi problemi [la disoccupazione giovanile] c’erano an-
cora e ci sono tuttora. La differenza tra Meantime [film per la tv del 1983] e Life is Sweet risiede nel fatto 
che mentre il primo si basa sulla premessa che tutti sono senza lavoro perciò è lo status quo, nel secondo 
invece la gente lavora. Wendy ha una serie di impieghi, Andy è un professionista e Natalie sta entrando 
nella professione. Ci sono soltanto Nicola e il suo fidanzato che hanno quel problema. È un altro punto di 
vista sulla disoccupazione che si basa su presupposti diversi. A un altro livello, Life is Sweet fa seguito a 
High Hopes nel contesto del thatcherismo e dell’imprenditorialità. Dopo aver affrontato quegli argomenti 
in maniera molto esplicita in entrambi i film, ho sentito di voler passare ad altro”. (Mike Leigh)

 NAKED   GB   1993

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jon Gregory; musica: Andrew 
Dickson; suono: Ken Weston; scenografia: Alison Chitty; interpreti: David Thewlis, Lesley Sharp, Katrin 
Cartlidge, Greg Cruttwell, Claire Skinner…; produzione: Thin Man Films/Film Four International/British 
Screen.
v.o. inglese, st.francese/tedesco, 35mm, colore, 126’
Premio per la regia e l’interpretazione maschile a David Thewlis, Cannes 1993
Johnny (Thewlis) è un filosofo cinico nella Londra contemporanea: non ha casa, rifiuta qualunque legame, 
teorizza l’imminenza dell’apocalisse (come dimostrerebbe la presenza della cifra 666 nei codici a barre) 
e, in genere, vive per provocare il suo prossimo. Diviso tra l’ex fidanzata romantica (Sharp) e la sua coin-
quilina dark (Cartlidge), usa il sesso come arma: non troppo diversamente, forse, da Jeremy (Cruttwell), lo 
yuppie esteta e sadico che incrocia nelle sue peregrinazioni.
Che Johnny sia programmaticamente non-riconciliato è il presupposto ma anche la maggior debolezza 
di un film dove i personaggi, per quanto a tutto tondo, sono bloccati nel loro ruolo. Ma seguire i percorsi 
del protagonista e ascoltare i suoi sproloqui è comunque un’esperienza interessante: Leigh non concede 
nulla, spesso irrita, ma sa raccontare una Londra marginale e sorprende per come mescola i generi. Alla 
fine c’è anche spazio per la farsa, ma tutto il film è percorso da un umorismo aspro e grottesco che smorza 
la seriosità dell’assunto.
“Ho la tendenza a parlare di Naked in termini di apocalisse da fine del secolo e di giudizio incombente, 
tutti elementi che fanno assolutamente parte del nucleo centrale del film.(…) Con Naked ho voluto sposare 
l’idea di un film che fosse per natura itinerante o picaresco. Era un modo calcolato e volontario per non 
rimanere di nuovo circoscritto a una sola strada, all’ambiente domestico dell’ennesima famiglia. Non che 
Naked non parli di famiglie, perché in un certo senso lo fa; dopo tutto, i personaggi si stanno allontanando 
dalle famiglie o sono in fuga da situazioni familiari. Ma la prospettiva di lasciarmi andare e affrontare un 
quadro più vasto fa di sicuro parte del film”. (Mike Leigh)

 SECRETS AND LIES (Segreti e bugie)   GB/F   1996

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jon Gregory; musica: Andrew 
Dickson; suono: George Richards; scenografia: Alison Chitty; interpreti: Brenda Blethyn, Marianne Jean-
Baptiste, Timothy Spall, Phyllis Logan, Claire Rushbrook, Ron Cook, Lee Ross, Lesley Manville, Ruth Sheen…; 
produzione: Thin Man Films/Ciby 2000/October Films.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 141’
Palma d’oro, Cannes 1996
Londra: Hortense (Jean-Baptiste), oculista di colore, scopre che la sua vera madre è Cynthia (Blethyn), 
una donna bianca che vive in periferia con la figlia legittima Roxanne (Rushbrook) e la cui disperazione 
è alleviata solo dalle visite del fratello Maurice (Spall), fotografo a sua volta assillato dalle nevrosi della 
moglie (Logan).
Un grande melodramma del quotidiano sull’insensatezza dell’ipocrisia, sulla non necessità della solitudine, 
sull’assurdità del dolore procurato a sé e agli altri attraverso la menzogna e l’occultamento: con una pre-
cisione da direttore d’orchestra, un talento sconfinato per dettagli e sfumature, un cast di attori strepitosi 
(trascinati dalla Blethyn e da Spall), Leigh scrive e dirige uno dei più struggenti e liberatori film d’amore de-
gli anni Novanta, provando che, a saper sollevare lo sguardo, anche il minimalismo intimista può diventare 
metafora dell’intera condizione umana. Sconvolgente il monologo finale di Maurice (quasi un alter ego del 
regista), che risponde per tutti all’iniziale domanda di verità di Hortense.
“Naturalmente il film è sull’identità. C’è la questione dell’identità di Hortense e Roxanne, ma anche le 
identità individuali delle persone ritratte da Maurice, che vengono momentaneamente catturate in una 
versione idealizzata di loro stessi (…) Perciò la questione che riguarda quello che siamo, l’impressione di 
noi che diamo agli altri e come veniamo percepiti all’esterno riecheggia in tutto il film. Come altri miei 
film, anche questo riguarda i luoghi comuni (…) Nello specifico, questo film tratta davvero di segreti e 
bugie”. (Mike Leigh)

 CAREER GIRLS (Ragazze)   GB   1997
sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Robin Sales; musica: Marianne Jean-
Baptiste e Tomy Remy; suono: George Richards; scenografia: Eve Stewart; interpreti: Katrin Cartlidge, 
Lynda Steadman, Mark Benton, Kate Byers, Andy Serkis…; produzione: Thin Man Films/Channel 4/October 
Films.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 87’
Compagne di appartamento negli anni Ottanta, Hanna (Cartlidge) e Annie (Steadman) si ritrovano dieci 
anni dopo per un week-end di ricordi e confronti: meno nevrotiche, più in carriera ma ancora sole, se la 
passano comunque meglio del loro amico Ricky (Benton), ormai perso in una sorta di dolce follia.
Una commedia dolente e al tempo stesso ironica sull’amicizia come legame irrinunciabile e terapeutico, 
che aggira le trappole temporali del prima e del dopo adottando una specie di “flusso di coscienza” ci-
nematografico. Un film quasi da camera, con un intreccio minimale, ma capace di dar conto di un’intera 
epoca e delle sue trasformazioni interiori, restituendo con evidenza quasi fisica la fluida e inafferrabile 
sensazione del cambiamento. (…) Il lavoro sulla voce dei personaggi – più che la colonna sonora – è l’ele-
mento attraverso cui il regista costruisce le dissolvenze tra presente e passato (e viceversa).
“Penso che Career Girls abbia una certa libertà di inventiva. Rientra nella buona tradizione del racconto 
breve sperimentale, è a metà strada tra i grandi romanzi e le ricostruzioni storiche, ha una leggerezza, una 
libertà e una freschezza di cui sono felice. Non starebbe a me dirlo perché rischio di sembrare presuntuo-
so, ma di sicuro ha una sua qualità poetica almeno se si considerano le mie intenzioni e i miei sentimenti 
verso il film mentre lo stavo realizzando. Preferirei non utilizzare la parola “etereo”, ma potrebbe in un 
certo senso spiegare lo spirito del film”. (Mike Leigh)

 TOPSY-TURVY (Topsy-Turvy - Sotto sopra)   GB   1999

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Robin Sales; musica: Carl Davis, 
dai lavori di Arthur Sullivan; suono: Tim Fraser; scenografia: Ewe Stewart; interpreti: Allan Corduner, Jim 
Broadbent, Lesley Manville, Ron Cook, Eleanor David, Dorothy Atkinson, Dexter Fletcher, Sukie Smith, 
Wendy Nottingham, Timothy Spall, Martin Savage, Kevin McKidd, Shirley Henderson…; produzione: Thin 
Man Films/Newmarket Capital Group/October Films.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 152’
Coppa Volpi per il miglior attore a Jim Broadbent, Venezia 1999
1884: un anno nella vita del librettista William Schwenk Gilbert (Broadbent) e del musicista Arthur Sullivan 
(Corduner), maestri dell’operetta fin de siècle, capaci di passare dal mezzo fiasco di “La principessa Ida” e 
dal rischio di una separazione artistica allo straordinario successo di “Il Mikado”.
A prima vista, la ricostruzione puntigliosa del mondo del teatro, con i suoi coloriti dietro le quinte; in realtà 
uno sguardo acutissimo sul lavoro dell’attore, sui rapporti di forza (e l’importanza del denaro) nella società 
inglese, sul ruolo della donna (la moglie di Gilbert [Manville], l’amante di Sullivan [Henderson]) nonché 
sull’impero britannico, il suo orgoglio ideologico ma anche la sua “debolezza” (o meglio permeabilità) cul-
turale. Insomma, un ritratto dell’età vittoriana e di tutte le sue contraddizioni come il cinema non sembrava 
più capace di darci: ambizioso negli obiettivi, lontano da ogni ostentazione, capace di parlare all’intelligen-
za dello spettatore e non solo al suo narcisismo. E in cui la ricchezza scenografica e dei costumi sono un 
“più-di-senso” necessario e non una ridondante ostentazione di potenza produttiva.
“Gilbert e Sullivan mi consentivano di avventurarmi nel superficiale genere del film biografico e del son-
tuoso dramma in costume, senza il rischio di perdere il vero nucleo dei miei lavori, cioè il personaggio. In 
secondo luogo, non avrei mai preso in considerazione l’idea di realizzare il film se avesse dovuto trattare 
solo di Gilbert e Sullivan. Poteva aver senso solo se andava a toccare qualche argomento che io ritengo 
importante, ben al di là di loro e degli spettacoli. Era arrivato il momento di girare la macchina da presa su 
di noi e osservare quello che facciamo (…) Ovviamente avrei potuto fare un film sui registi, ma per qualche 
ragione l’idea non mi attira. Terzo, dopo aver letto molto a proposito di quella realtà, decidere di dedicarle 
un film era il modo migliore per entrare nella macchina del tempo e guardare com’era”. (Mike Leigh)

 ALL OR NOTHING (Tutto o niente)   GB/F   2002

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Lesley Walker; musica: Andrew 
Dickson; suono: Tim Fraser; scenografia: Ewe Stewart; interpreti: Timothy Spall, Lesley Manville, Alison 
Garland, James Corden, Ruth Sheen, Helen Coker, Marion Bailey, Paul Jesson, Sally Hawkins, Daniel Mays, 
Kathryn Hunter…; produzione: Thin Man Films/Les Films Alain Sarde.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 128’
Periferia di Londra: il tassista Phil (Spall) convive stancamente con Penny (Manville) e ha un figlio obeso 
intrattabile (Corden). La giovane Donna (Coker) è incinta, ma il suo ragazzo, un bruto (Mays), la tratta in 
malo modo. Samantha (Hawkins) ha una madre alcolizzata (Bailey) e una grande fame di sesso. 
Leigh descrive un inferno quotidiano in cui rabbia, angoscia e violenza sono una routine. Sembra non cer-
care più giustificazioni sociali e politiche, ma è solo per concentrarsi sulla verità dolorosa dei personaggi e 
obbligare lo spettatore a guardare dentro di sé. Evita sia la satira sia il melodramma, non offre consolazioni, 
sembra bloccarsi nell’afasia. Ma vuole andare oltre la disperazione: la luce che emerge alla fine è una 
conquista difficile e preziosa. Tuttavia, proprio perché è un film rigoroso ed esigente, era lecito aspettarsi 
che certi snodi narrativi fossero articolati meglio.
“La critica generale è che All or Nothing è deprimente, quando in realtà ha un finale ottimistico (…) Il 
pubblico si fa trasportare dal film che è una montagna russa emotiva, che ha molti alti e bassi, che mostra 
bontà e cattiveria. Indaga su temi centrali che riguardano le famiglie e le responsabilità, la comunicazione 
e la mancanza di comunicazione tra le persone. Parla di amore, di passioni e di dover vivere con un red-
dito basso. Nel film si fanno anche certe considerazioni filosofiche. Ma non ho niente da dire a quelli che 
hanno deciso di giudicare il film attraverso una serie di preconcetti”. (Mike Leigh)

 VERA DRAKE (Il segreto di Vera Drake)   GB/F/NZ   2004

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jim Clark; musica: Andrew Dickin-
son; suono: Tim Fraser; scenografia: Ewe Stewart; interpreti: Imelda Staunton, Richard Graham, Eddie 
Marsan, Anna Keaveney, Alex Kelly, Daniel Mays, Philip Davis, Peter Wight, Jim Broadbent…; produzione: 
Thin Man Films/Summit Entertainment/UKFC/Ingenious Media/Film4.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 125’
Leone d’Oro e Coppa Volpi per la miglior interpretazione femminile a Imelda Staunton, Venezia 2004
Londra, 1950: Vera Drake (Staunton) ha sempre un’attenzione per tutti, dal marito meccanico (Davis) ai 
figli Sid (Mays) ed Ethel (Kelly) e ai vicini bisognosi. E quando una donna vuole liberarsi da una gravidanza 
indesiderata, la aiuta senza chiedere alcun compenso: ma un intervento non va come dovrebbe, e l’ispet-
tore Webster (Wight) risale a lei.
Prendendo spunto da un fatto reale e con lo sguardo di un “osservatore asciutto ma non estraneo” [Ema-
nuela Martini], Leigh descrive un mondo che vuole dimenticare le ferite della guerra, e una donna per-
fettamente cosciente del fatto che dietro una gravidanza non voluta si possono nascondere violenze o 
indifferenza, colpa o disperazione. Ricostruendo meticolosamente la vita quotidiana, con i suoi riti – il tè, 
il pranzo, le visite di cortesia – e le sue ipocrisie, ci mette sotto gli occhi i condizionamenti sociali e cultu-
rali di tutta una generazione, in cui si mescolano maschilismo, sensi di colpa religiosi e ignoranza, oltre a 
una rigidissima divisione di classe (l’aborto legale dei ricchi). Girato quasi esclusivamente in interni (per 
mascherare la scarsità del budget), il film è illuminato da un gruppo di attori di estrazione teatrale, tutti 
straordinari: con una menzione speciale per la protagonista.
“Il film è sicuramente politico. Sono solito dire che i miei film sono implicitamente politici. Quello che si 
afferma nel film può essere riassunto in un importante avvertimento, ovvero che, nel caso si renda illegale 
l’aborto, queste cose raccapriccianti  succederanno di nuovo. Come sappiamo, il film è stato criticato in al-
cuni frangenti perché non mette in discussione le questioni morali relative all’aborto. Questo, francamente, 
è perché si parte dal presupposto secondo cui l’aborto sia inevitabile in un mondo sovrappopolato. In que-
sto contesto, non avevo motivo per addentrarmi nel concetto di moralità relativo all’aborto”. (Mike Leigh)

 HAPPY-GO-LUCKY (La felicità porta fortuna)   GB   2008

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jim Clark; musica: Gary Yershon; 
suono: Tim Fraser; scenografia: Mark Tildesley; interpreti: Sally Hawkins, Alexis Zegerman, Andrea Rise-
borough, Samuel Roukin, Sinead Matthews, Caroline Martin, Kate O’Flynn, Sarah Niles, Eddie Marsan, 
Silvestra Le Touzel…; produzione: Thin Man Film/Summit Entertainment/UKFC/Ingenious Media/Film4.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 118’
Orso d’oro per la miglior interpretazione femminile a Sally Hawkins, Berlino 2008
Insegnante elementare, Pauline Cross detta “Poppy” (Hawkins) divide l’appartamento con Zoe (Zegerman) 
e cerca di vivere ogni cosa con ottimismo ed entusiasmo. Il metodico istruttore di un’autoscuola (Marsan) 
cercherà di mettere in crisi il suo stile di vita, ma l’incontro con un assistente sociale (Roukin) le ridarà la 
sua fiducia nell’ottimismo e nella felicità.
Mike Leigh ambienta il film in uno dei suoi tipici spaccati della società inglese (Poppy abita nel nord di 
Londra), ma per una volta lascia sullo sfondo il contesto sociale per privilegiare un quadro più intimista, 
dove i personaggi raccontano i tanti modi in cui le persone possono reagire di fronte alle sfide della vita, 
mentre la carica di inarrestabile vitalità della protagonista fa emergere il meglio o il peggio di ognuno. Per 
fare questo, il film è costruito su una serie di incontri/scontri, dove Poppy è messa a confronto con i tanti 
possibili “caratteri” (l’impiegato taciturno della libreria, la direttrice della scuola, l’insegnante di flamenco, 
l’istruttore automobilistico, la sorella incinta, il barbone che parla da solo) di una commedia umana realisti-
ca e quotidiana. Straordinaria la carica umana e l’energia della protagonista, meritatamente premiata con 
l’Orso d’oro come migliore attrice a Berlino.
“Avevo solo un’idea vaga dello spirito del film, era più che altro una sensazione (…) Ti posso però dire qual 
era la sensazione che avevo, cioè quella che si prova di fronte a un film emozionante, ottimista e carico 
di amore. L’altra premessa, abbastanza indipendente dalla prima, era quella di fare un film incentrato su 
Sally Hawkins. Dopo aver lavorato con lei in All or Nothing e Vera Drake, ho iniziato a conoscere Sally e 
a capire le opportunità che mi offre, che sono infinite perché è una grande attrice. Sapevo che avrei potuto 
in qualche maniera sfruttare la grande passione e l’allegria positiva e ostinata che sono i suoi straordinari 
pregi. Questi due elementi insieme costituiscono il sentimento e il concetto del film”. (Mike Leigh)

 ANOTHER YEAR   GB   2010

sceneggiatura e regia: Mike Leigh; fotografia: Dick Pope; montaggio: Jon Gregory; musica: Gary Yershon; 
scenografia: Simon Beresford; interpreti: Jim Broadbent, Ruth Sheen, Oliver Maltman, Lesley Manville, 
Peter Wright, David Bradley, Martin Savage, Karina Fernandez, Michele Austin, Philip Davis, Imelda Staun-
ton…; produzione: Thin Man Films/Simon Channing Williams Productions/Film4/Untitled 09 Ltd./Uk Film 
Council.
v.o. inglese, st. francese/tedesco, 35mm, colore, 129’
Alle soglie della terza età, Gerri (Sheen) e Tom (Broadbent) stanno bene. Sposi di lunga data, ancora com-
plici, cadenzano le giornate con il lavoro, del buon vino, le parole e la cura dell’orto. Entrambi si occupa-
no di viscere. Lei di quelle dell’anima, lui di quelle della terra: psicologa e geologo. Hanno un figlio, Joe 
(Malt man), che non ha ancora trovato l’altra metà del cielo; e amici disastrati come Mary (Manville), dispe-
rata, che contrasta il suo sfiorire attaccandosi alla bottiglia o Ken (Wright), un ex bell’uomo che si massacra 
di cibo e birra, sciatto e solo, alla disperata ricerca di quell’amore che in passato non ha saputo cercare.
In una pellicola come Another Year la realtà ha una sua evidenza cristallina, che la riscatta dall’opaca astra-
zione a cui solitamente la riduciamo per abitudine. Qui i personaggi sono più reali delle persone “vere”, la 
vita è così come la vedi o non la vedi (ambiguità comprese) e la verità è una questione di punti di vista (non 
una decisione presa in sede di sceneggiatura). Non è un cinema che idolatra l’immagine e il suo potere 
salvifico. Non ha bisogno di usare il bianco e nero, o incantarsi davanti alla camera fissa, o balbettare un 
po’ di retro-avanguardia, per vedere e far vedere cosa c’è dietro la superficie delle cose.
“Il film non ha un tema specifico, credo sia intessuto di questioni esistenziali importanti che riguardano 
trasversalmente tutte le età. Di che parla? Della vita evidentemente, ma una definizione di questo tipo 
rischia di essere sciocca perché pretenziosa. Non posso negare che i temi siano fortemente condizionati 
dal fatto che ho 67 anni e non 35 ma l’urgenza per me era un’altra: raccontare i tormenti che nascono 
dalla consapevolezza del tempo che passa e capire in che modo veniamo a conoscenza di questa verità 
umana e universale insieme. Da qui nascono una serie di problemi e ansie che ci riguardano tutti, a tutte 
le età”. (Mike Leigh)
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- Mike Leigh, a cura di Amy Raphael, Milano, Isbn Edizioni, 2010 (scheda tecnica e dichiarazioni di Mike Leigh)
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Per un’attrice o un attore, lavorare con Mike Leigh è un’esperienza durissima, anche se sicuramente in-
dimenticabile. Ha detto Imelda Staunton, a proposito del suo lavoro in Vera Drake, poi ricompensato a 
Venezia con la Coppa Volpi per la miglior interpretazione femminile: “Traumatizzante, spaventoso ed 
esilarante. Avrei preferito gettarmi da un aeroplano in volo senza paracadute”. Le hanno fatto eco Katrin 
Cartlidge, interprete di Naked e Career Girls, prima della sua morte prematura nel settembre del 2002: 
“Devi adeguarti, altrimenti ti farà uscire di testa”; e Sally Hawkins, la maestrina di Happy-Go-Lucky, se-
condo cui lavorare in quel film “è stato… in qualche momento molto positivo e per il resto del tempo un 
inferno; incredibilmente stimolante, ma ti esaurisce”. La peculiarità del regista inglese è infatti quella di 
non mai partire da una sceneggiatura predefinita, ma di costruire i testi con gli attori attraverso una lun-
ghissima fase prima delle riprese che consiste dapprima in interminabili prove con ogni singolo interprete 
e poi, dopo che il personaggio è stato sviluppato, in estenuanti improvvisazioni di gruppo, durante le quali 
non permette a nessuno, e nemmeno a se stesso, di nascondere alcunché di quanto dovrà confluire nel 
risultato finale.
Per fortuna Leigh lavora esclusivamente con attori di consolidata esperienza teatrale e disposti a dare tutto 
quel che viene loro richiesto. Ma ciò che sorprende, quando si vede il film realizzato, è l’assoluta appa-
rente naturalezza con la quale gli attori si muovono sul set e interpretano la loro parte. I migliori film di 
Mike Leigh hanno infatti il grande pregio di immergere lo spettatore nell’evidenza della realtà, al punto 
che la rappresentazione cinematografica appare più reale del vero. Le situazioni che vengono mostrate e le 
domande che lo spettatore finisce per porsi sono fra le più semplici, quelle che ognuno di noi si pone nella 
propria vita, e riguardano la percezione che abbiamo di noi stessi e degli altri e quella che gli altri hanno 
di noi, percezioni condizionate da un enorme bagaglio di “segreti” e “bugie”, per alludere a uno dei suoi 
film più famosi che abbiamo voluto riprendere come titolo della nostra retrospettiva. Ma la messa in scena 
della “semplicità” è di fatto un’arte difficilissima, che pochi sanno padroneggiare al pari del regista inglese, 
che sa evitare con lucida coerenza i trabocchetti della spettacolarizzazione a buon mercato in cui prima o 
poi finisce per cadere la maggioranza dei suoi colleghi.
Nato nel 1943 da una famiglia ebrea della media borghesia, attivo dapprima sulla scena del teatro speri-
mentale d’avanguardia (si dichiara un grande ammiratore di Beckett e di Pinter), dopo Bleak Moments (il 
primo film, tratto da una sua opera teatrale, che ottenne il Pardo d’oro a Locarno nel 1972), Mike Leigh 
lavora poi per una quindicina d’anni per la BBC, realizzando una serie di lungometraggi per la televisione 
di altissima qualità, prima di consacrarsi, a partire da High Hopes (1988), esclusivamente al cinema per 
il grande schermo. Personaggio notoriamente “difficile”, spesso cinico e intrattabile per chi intende avvi-
cinarlo spinto solo dalle superficiali esigenze della cronaca giornalistica, si rivela invece attraverso i suoi 
film, i suoi indimenticabili ritratti della middle class britannica, conditi ora con sferzante ironia ora con 
emozionante tenerezza, un osservatore discreto e partecipe della vita, delle persone comuni e del loro 
disperato desiderio di sconfiggere la solitudine. Mike Leigh non è, e probabilmente non sarà mai, un autore 
di successo, perché al successo si arriva di solito percorrendo strade più comode: ciò nonostante è l’unico 
regista che è stato in grado di vincere sia la Palma d’oro a Cannes (Secrets and Lies, 1996) sia il Leone d’oro 
a Venezia (Vera Drake, 2004), oltre al Pardo d’oro a Locarno con la sua opera prima.
La retrospettiva che i Circoli del cinema ticinesi e il Festival del film di Locarno presentano dal 12 gennaio 
al 3 aprile in quattro località del cantone comprende tutti gli undici lungometraggi realizzati da Mike Leigh 
per il cinema.
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